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      Fu il fruscio a svegliarlo. Costrinse Thane ad aprire gli occhi per vedere la caverna, argentata nella luce lunare dell'oceano Pacifico. Thane trattenne il respiro, un atto che da solo richiedeva già troppo sforzo, e attese che il suono si ripetesse. Il grattare sulle pietre della caverna aveva i segni rivelatori di un animale, i movimenti spastici di una creatura in cerca di qualcosa. Anche la leggerezza del graffio indicava che l'animale non sarebbe stato una minaccia, ma, molto probabilmente, cibo. E Thane aveva bisogno di cibo.

      L'aveva fatto di nuovo.

      Thane sapeva perché giaceva sul pavimento della caverna, perché la sua gola bruciava di sete e i suoi muscoli fiacchi dolevano per l'inattività. Il motivo per cui, quando i Paladini lo avevano lasciato in una fredda prigione del nord per decenni, il personale lo teneva in una rigida routine. Lo teneva stimolato, anche se solo fino a un certo punto. Teneva Thane placato con droghe sedative che annebbiavano la sua mente e gli impedivano di sprofondare troppo dentro se stesso.

      Ed era proprio lì che Thane si trovava ora, ripassando le scelte che lo avevano portato a questo momento e seguendo i loro infiniti percorsi ramificati alla ricerca di un presente migliore di quello che attualmente lo stava uccidendo.

      I graffi si ripeterono. Un'ombra si mosse, poi scattò attraverso il pavimento della caverna verso... sì. Thane spostò gli occhi, trascinò la guancia flaccida lungo le rocce per vedere la fonte del rumore dirigersi proprio verso le ossa del suo predecessore, ammucchiate dove Thane le aveva lasciate. Piccoli pezzetti di carne erano ancora attaccati ai bastoncini bianchi, bocconi che la lingua di Thane non era riuscita a ripulire.

      Ciò che poteva essere troppo piccolo per lui poteva, tuttavia, servire come esca per qualcosa di più grande.

      L'ombra si avvicinò al mucchio e catturò la piena luce della luna, rivelando un topo tozzo che rosicchiava i resti. La creatura fungeva da àncora di salvezza, un punto focale a cui Thane poteva aggrapparsi, che poteva usare per tirarsi fuori dagli abissi oscuri in cui era sprofondato. Qualcosa di qui, ora, su cui concentrarsi.

      Reale. Fisico.

      La possibilità rappresentata dal topo fece un po' di bene a Thane. Respirò di nuovo, questa volta facilmente. La sensibilità tornò alle sue dita e alle sue dita dei piedi con la sensazione frizzante di arti rimasti inutilizzati per troppo tempo. Una persona ordinaria, una normale, avrebbe potuto perderli del tutto. Com'era, Thane dovette stringersi la gola per evitare di gemere al piacere-dolore mentre il suo corpo tornava alla vita reale. Erano passati decenni dall'ultima volta che si era spinto così lontano, e il suo corpo doleva per la sfida.

      Scricchiolii e crepitii scuotevano le sue ossa, inviavano tremori lungo nervi rinvigoriti, e per tutto il tempo Thane mantenne la concentrazione. Sul topo, e su tutto ciò che il topo aveva e che Thane non possedeva.

      Il roditore aveva libertà, tanto per cominciare. Poteva andare dove voleva, almeno nei limiti delle sue capacità. Nessun bisogno di preoccuparsi di droni o leggi, solo dei predatori. Il topo, inoltre, poteva mangiare ciò che voleva. Niente cucina qui, nessuno standard a cui aggrapparsi per essere civile. Il suo pelo poteva essere sporco, i suoi piccoli denti ricoperti di placca, e comunque il topo sarebbe stato un topo e accettato come tale. Thane, invece, era stato espulso dalla sua società per... ragioni che qui non importavano.

      Resta concentrato sul topo. Usalo.

      Distorcilo.

      Quanto sembrava felice, tirando cartilagini che potevano provenire dal suo stesso fratello. Che creatura immonda. Il topo pervertiva la vita. Meritava di morire, più di quanto Thane avrebbe mai meritato. Ma chi poteva infliggere questa giusta punizione al topo? Chi era qui, in questa caverna, e capace di fare una cosa del genere?

      Lui poteva. E lo avrebbe fatto.

      Thane scattò in piedi. Si trascinò verso il topo, braccia e gambe forti che lo spingevano in avanti. Thane allungò la mano mentre il topo cercava di scappare via, la minuscola creatura non all'altezza della velocità potenziata dall'anomalia, dei riflessi, dei muscoli. Non riuscì a emettere nemmeno un singolo squittio prima della fine, prima che Thane lo divorasse in un unico, enorme morso, sputando le ossa mentre consumava lo spuntino.

      Thane girò per la caverna, cacciando, annusando. Il topo era stato solo, sì, ma c'erano altri odori nell'aria. Vicini.

      Piegando il suo corpo di tre metri, Thane scattò verso l'entrata collinare della caverna, lontano dalle scogliere oceaniche. Le sue spalle sfioravano e rompevano la roccia, i bordi taglienti lasciavano minuscoli graffi sulla pelle irta di vene.

      I piedi di Thane schiacciavano pietre sciolte, riducevano in polvere foglie e altri detriti. Durante tutto questo, Thane continuava a sputare ossa di topo come minuscoli razzi, la saliva volava ovunque. Il topo aveva fatto poco per la sua fame, e per la prima volta in giorni, Thane esigeva cibo.

      Fuori dall'ingresso della caverna, un portale di roccia nera rigata rivelava la sua origine come un'eruzione lavica ormai raffreddata da tempo, il terreno digradava sotto una fitta foresta di felci. Le loro fronde in scala di grigi ondeggiavano nella brezza notturna con una cadenza al di là della comprensione o dell'interesse di Thane mentre si lanciava nella luce lunare, seguendo il suo naso, i suoi occhi e ogni altro senso che lo indirizzava verso un umano che arretrava.

      Un uomo più piccolo e giovane, l'umano impugnava un bastone appuntito con mani scheletriche su un corpo emaciato, una barba arruffata che portava a occhi che, nonostante tutto il suo aspetto selvaggio e trasandato, mostravano una certa intelligenza.

      Non che a Thane importasse. Il cibo era cibo, e avrebbe mangiato questo come aveva fatto con il topo. L'uomo spinse un bastone appuntito verso Thane, che afferrò l'arma, la strappò via e la spezzò. Gettò via i pezzi e per buona misura lanciò all'uomo un ruggito pieno di saliva.

      Il prigioniero, con il volto in una maschera congelata di terrore, allungò una mano verso Thane, e la testa del mostro si girò di lato, spinta da un vento forte e improvviso. L'uomo colpì di nuovo il nulla e le caviglie di Thane scivolarono, il braccio che cercava di raggiungere il suo bersaglio si allargò mentre raffiche di vento emerse dal nulla lo spinsero di lato.

      Ma il mostro era adattabile, se non altro. Ringhiando continuamente, Thane si rivolse nuovamente alla sua preda, piantò i suoi grossi piedi e quando i furiosi movimenti dell'uomo scagliarono vento contro il corpo di Thane, la bestia non si mosse.

      Guaendo, l'uomo tentò di scappare, agitando raffiche dietro di sé mentre Thane lo inseguiva e, con un balzo tra le foglie, afferrò la gamba dell'uomo in fuga. Thane tirò la sua preda indietro, lo sollevò e lo tenne a testa in giù.

      Dove mordere per primo?

      «Posso aiutarti!» gridò l'uomo, con gli occhi spalancati e roteanti. «Non uccidermi!»

      Aiutare? Thane si avvicinò, annusò l'uomo. L'acuto odore della paura riempì il naso di Thane, mescolato con il fetore di sporcizia e sudore. L'uomo sembrava ripugnante e affamato. Come una preda, niente di più.

      «Ho visto quando ti ha abbandonato», continuò l'uomo, trovando un tono di voce stabile ma vicino a uno squittio. «Il fatto che tu sia ancora vivo significa che sei forte! Abbastanza forte da poter fuggire, forse!»

      Fuggire? Fuggire significava l'oceano e i droni assassini. Il cibo era proprio qui. Thane tenne l'uomo più vicino. Aprì ampiamente la bocca.

      «Non sei l'unico che vuole Mynx morta!»

      Quel nome. Thane si fermò, i denti che premevano sul braccio dell'uomo. Mynx. Quel nome lo conosceva, e lo conosceva bene. Lei era la sua vera preda, non questo qui. Perché Mynx era stata la prima a tradirlo, la prima a chiamare Thane un mostro invece che un Paragon. Lei aveva costruito la sua prigione. Lei gli aveva causato così tanto dolore...

      Thane lasciò cadere l'uomo senza rendersene conto, le sue braccia troppo deboli per tenerlo ancora sollevato. Tornando alla sanità mentale, alla forza di un uomo normale. I dolori tornarono con la regressione, e Thane tracciò quei dolori e li comprese, capì dove si trovava, e si voltò verso il corpo che piagnucolava ai suoi piedi.

      «Alzati», disse Thane, formando parole invece di sputarle. «Non ti ucciderò».

      L'uomo si immobilizzò, interrompendo un altro singhiozzo di panico. In ginocchio, con le mani che stringevano il sottile terreno sopra la roccia nera, l'uomo guardò un Thane molto più basso e magro.

      «La bestia è tornata nel suo armadio», continuò Thane. «Rimarrà lì fino a quando non avrò bisogno di lei».

      L'uomo aspettò una mano offerta che non arrivò mai. Senza la nebbia della rabbia, Thane esaminò l'anomalia con occhio analitico.

      Emaciato, sì, e coperto di sporcizia e, senza dubbio, malattie, ma Thane poteva vedere anche una forza nervosa. Qualcuno che era rimasto in fondo per molto tempo e aveva imparato a conviverci, a sopravvivere con ciò che poteva racimolare. Che scambiava la dignità come qualsiasi altra risorsa, e sapeva quando abbracciare il suolo contava più che stare in piedi su di esso.

      «Sook», disse l'uomo, alzandosi finalmente da solo. Ora era un po' più alto di Thane, ma ciò non cancellava minimamente la persistente paura in quegli occhi. «Questo è il mio nome».

      «L'avevo capito».

      «Qual è il tuo?»

      «Non lo sai?»

      Il curriculum di Thane era stato ampiamente stabilito. Il tipo di leggenda che arriva ovunque, in ogni lingua. La bestia inarrestabile che, quando non era in preda a una furia omicida, si trasformava nella fonte di conoscenza del Paragon. D'altra parte, era stato in quella prigione per molto tempo. Forse il mondo non si curava più di conoscerlo.

      «In caso non l'avessi notato», disse Sook, «siamo piuttosto isolati qui. Non leggiamo le notizie».

      «Noi?»

      «Sì. Tutte le altre anomalie sull'isola. La maggior parte sono un branco di stronzi, ed è per questo che sono qui fuori, in cerca di te. Ma ce ne sono molti di noi».

      Thane aveva visto del fumo, ma tracciare un piccolo pennacchio nel cielo fino a un'orda di anomalie era un salto che non aveva pensato di fare. Aveva supposto che quest'isola sarebbe stata la dimora di poche anomalie come lui, ma forse i Paragon erano diventati più morbidi da quando era stato imprigionato. Quello che una volta avrebbe meritato un'esecuzione sommaria dal pugno di Aegis ora poteva significare invece una condanna a vita qui.

      Radunare anomalie in un unico posto sarebbe stato pericoloso, però. Non si sapeva mai come le loro abilità avrebbero funzionato insieme.

      Forse Mynx pensava che le anomalie si sarebbero occupate da sole delle sue esecuzioni.

      «Stai bene?» disse Sook. «Tu, ehm, ti stai rimpicciolendo».

      Non proprio rimpicciolendo. Raggrinzire sarebbe stata la parola migliore. Basta. Lo stava facendo di nuovo, inseguendo idee e portandole alle loro conclusioni.

      Thane vacillò, la sua gamba destra improvvisamente non voleva più tenerlo in piedi sul pendio. Sook si allungò, afferrò il braccio di Thane e lo stabilizzò.

      «È un problema», disse Thane, e cercò di concentrarsi di nuovo. Se avesse trovato la ragione per cui era stato scaricato qui, un tradimento da parte dei Paragon, la loro riluttanza a vederlo per chi era veramente, avrebbe potuto riportare abbastanza forza. «Lo risolverò».

      Il pensiero funzionò, immettendo energia nelle sue gambe, nel suo corpo, e Thane crebbe di nuovo, ma questa volta lo tenne sotto controllo. Livellò l'odio a un ribollire sommesso mantenendo la mente lucida.

      «Cosa sei?» chiese Sook.

      «Thane è chi sono», rispose l'anomalia. «Quanto a cosa sono», Thane si guardò intorno, al cielo senza nuvole, illuminato dalle stelle e dalla luna, le piante ondeggianti e l'infinito oceano nero all'orizzonte. «Suppongo di essere il nuovo padrone di quest'isola».

      Sook rise. «Nuovo padrone? Amico, ci sono già troppi padroni su quest'isola. Sei arrivato un po' tardi per trovare posto».

      Thane allungò una mano, la mise sulla gola di Sook. L'uomo interruppe la sua risata, si immobilizzò.

      «Ho passato troppi anni sotto il dominio di leader inferiori», disse Thane lentamente, con tono uniforme. «Non più. Dici che ci sono altri su quest'isola? Allora mi condurrai da loro. Si uniranno a noi, e insieme troveremo un modo per uscire da questa prigione, e daremo ai Paragon la fine che meritano».

      Sook deglutì.

      «Sei d'accordo?» disse Thane, allentando leggermente la presa.

      Sook annuì.

      «Bene. Allora inizieremo quando sorgerà il sole. Non faremo attendere il nuovo mondo».
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      Eseguì i test senza aprire gli occhi. Flesse le gambe, le braccia, girò il collo avanti e indietro, e non sentì nulla. Per la prima volta nella settimana da quando aveva combattuto contro Calvin nel deposito di rottami, Kat non era dolorante, non era contusa e non era malata per il forte raffreddore che aveva preso mentre combatteva in una notte gelida. Unisci un corpo sano a un letto su cui aveva speso fin troppi crediti, e Kat sentiva che poteva rimanere sdraiata tutto il giorno. Si sarebbe sentita un po' pigra, perché Kat non aveva fatto praticamente nulla per tutta la settimana, ma perché no? Non se l'era forse meritato?

      Quasi morire meritava un po' di tempo libero.

      Una lingua spessa e bavosa colpì il viso di Kat, lasciando una scia gocciolante lungo la sua guancia. Un respiro caldo la inondò e delle zampe le premettero le spalle contro il materasso mentre Seeker, il husky di Kat, attaccava. Aveva commesso un errore, aveva dato un segno di essere sveglia. Un errore fatale.

      «Seeker, smettila» disse Kat senza entusiasmo e con ancora meno forza. «Sto cercando di dormire».

      Si guadagnò un'altra leccata per i suoi sforzi. Kat si divincolò, cercando di fare il minimo sforzo per allontanare Seeker senza aprire gli occhi e arrendersi alla giornata, ma il cane non si mosse.

      «Tap, di' a Seeker di lasciarmi in pace» disse Kat.

      «Seeker, cane cattivo. Non è bello. Lasciala dormire. Non è fico svegliare qualcuno nel weekend, amico».

      Il tema da surfista. L'atteggiamento laconico le ricordava spiagge dorate e sole soffocante, tutto ciò che Chicago non aveva in un weekend di febbraio. Seeker, tuttavia, obbediva a Tap tanto quanto obbediva a Kat, e continuò a sbavare. A un certo punto il cane superò la soglia di sopportabilità delle leccate e, percependo che il suo tempo a letto era giunto al termine, Kat si allontanò rotolando da Seeker, si mise a sedere e si scostò i capelli castani dagli occhi.

      Un'altra giornata grigia nell'inverno del Midwest, a giudicare dalla finestra alla sua sinistra. Che sorpresa.

      «Tap, il solito» disse Kat, tenendo un dito alzato verso Seeker, ora sul pavimento ma con l'aria di chi potrebbe riprendere l'assalto in qualsiasi momento. «Se salti qui, Seeker, non ti prenderò niente».

      Il 'solito', un pasto completo da una tavola calda del terzo turno nelle vicinanze, veniva con uova fritte, pane di segale e frutta mista che il locale aveva disponibile. Un drone per le consegne lo depositò nello scomparto pacchi fuori dalla finestra di Kat non molto tempo dopo che Tap aveva fatto l'ordine. Giusto il tempo per Kat di mettersi qualcosa addosso, sciacquarsi il viso e iniziare a preparare il caffè. Con una cucina non molto più grande del suo armadio e un piano cottura che preferiva andare in cortocircuito piuttosto che scaldarsi, Kat scelse la via più semplice e salì sul treno del cibo da asporto.

      Aiutava il fatto che la tavola calda includesse sempre del bacon extra per Seeker, che sgranocchiava il maiale carbonizzato con gioiosa felicità, facendo scattare i denti. Kat invidiava la gioia infinita del cane, mentre piluccava il proprio cibo sul tavolino da caffè, seduta sul divano. Un oggetto di pelle da tempo relegato alla rovina canina, i cuscini del divano rimanevano comunque confortevoli e offrivano una visione ottimale dell'enorme monitor che serviva a Kat per lavoro e intrattenimento. Proprio ora, mentre l'orologio strisciava oltre la metà mattina, aveva Tap che scorreva tra i suoi messaggi, leggendo quelli interessanti e cancellando il resto.

      Non che ce ne fossero molti ultimamente. I Paragon erano ancora un gigantesco casino. Da quando era uscito quel video, quello che sembrava mostrare la morte di Aegis - un orrore che Kat si rifiutava di credere veramente - i Paragon di Chicago sembravano senza guida. Nessuno pubblicava nuovi contratti per anomalie nella regione, e i Paragon stessi rispondevano alle sue chiamate con messaggi pre-programmati che affermavano che le cose venivano gestite, di non preoccuparsi. Mentre Kat poteva permettersi di aspettare, viste tutte le anomalie che aveva già rintracciato e che continuavano a generare crediti per lei, altri tracciatori non erano così fortunati. Rispondevano riempiendo i forum di messaggi con richieste di lavoro sempre più disperate. Era passata solo una settimana, ma evidentemente le persone nella sua professione non tenevano molto da parte.

      D'altra parte, data la probabilità di morire in questo mestiere, forse aveva più senso spendere per il momento che risparmiare per il futuro.

      «Ehi Kat» disse Tap dopo aver concluso un altro noioso messaggio che esortava la tracciatrice ad aggiornare i suoi beneficiari in caso di morte prematura. Come se ne avesse. «Devo dirti che potresti voler prestare attenzione al prossimo. È da parte di qualcuno che potrebbe interessarti».

      Il tono immerso nel sole di Tap nascondeva abbastanza bene i calcoli sotto il cofano - Kat non aveva dubbi che la frase 'qualcuno che potrebbe interessarti' derivasse dal conoscere tutte le persone con cui Kat si degnava di comunicare attraverso il suo computer - ma si animò dai resti ormai scarsi della sua colazione e guardò lo schermo mentre Tap mostrava le parole.

      «Ehi Kat» lesse Tap, la sua voce da surfista poco adatta al linguaggio del Midwest di Gordon Holyoak. «So che potrebbe non interessarti, ma oggi esco dall'ospedale. Pare che pensino che non morirò più, il che è bello. Ma, uhm, non conosco nessun altro in città che si preoccuperebbe di venire ad aiutarmi ad arrivare dove alloggerò finché non sarò pronto a tornare in attività. Pensi che potresti farlo? Ti offrirei anche la cena. Non che sia abbastanza per ripagare quello che ti devo, ma, se sei nei paraggi alle quattro, credi di poterlo fare? E grazie, Kat. Grazie di tutto».

      Gordon. Capace di mettere così tanta sincerità in un paragrafo e tanta ignoranza insensibile in ogni altra parte della sua vita. Kat fissò le parole, poi disse a Tap di inviare una risposta.

      «Ehi Gordon. Felice di sapere che non sei un cadavere. Sì, sarò lì alle quattro. Se sei pronto per la cena, puoi scommetterci che andremo nel posto più costoso che accetterà un uomo in camice da ospedale. A presto, Kat».

      Tap fece partire il messaggio.

      Troppo dura? Macché. Kat finì la sua colazione, elaborando scuse per la sua risposta brusca e perché fosse così giustificata. Gordon si era presentato a Chicago poco più di una settimana fa, trascinando i tracciatori a dare la caccia a un'anomalia pericolosa senza dire loro nulla su Calvin. Che l'anomalia poteva prendere qualsiasi cosa toccasse e trasformarla attraverso il suo corpo in qualcos'altro. Un muro di cemento poteva essere trasformato in lance di pietra volanti. L'aria poteva essere trasformata in vetro, facendolo esplodere in schegge. L'alcol poteva essere risucchiato - lo stomaco di Kat si contorse al ricordo - da una birra e immesso direttamente nel sangue di qualcuno, istantaneamente tossico.

      Nessuno era morto, ma Gordon si era ritrovato perforato dal ghiaccio all'interno del suo stesso corpo, danni che Kat non aveva nemmeno notato - il medico che aveva raccolto Gordon glielo aveva detto dopo che lei lo aveva contattato, cercando di scoprire se Gordon fosse ancora vivo. Quanto a Calvin, era stato rintracciato, prelevato da un drone Paragon e portato in qualunque posto vadano le anomalie pericolose prima di essere rilasciate come fedeli servitori o, in caso contrario, imprigionate da qualche parte. Questi erano dettagli che Kat non voleva conoscere.

      Perché smorzare l'entusiasmo per una carriera che già soffriva di più problemi che soluzioni?

      Comunque, ora Kat aveva un piano per la giornata. Controllare i suoi account di reputazione. Portare Seeker a fare una lunga passeggiata. Trovare qualcosa per pranzo dopo. Arrivare in centro entro le quattro. O Gordon sarebbe stato disponibile per cena, o lei lo avrebbe accompagnato al posto dove si sarebbe ripreso, e da lì chissà. Le probabilità erano buone per una serata a casa, con qualcosa di caldo da bere e qualcosa di allegro sullo schermo mentre Kat aspettava che un'altra anomalia da catturare apparisse sul tabellone.

      Dato il caos che avvolgeva Atlantide dopo la morte di Aegis, Kat si sentiva un po' strana ad avere un programma così tranquillo. Come se dovesse essere per strada a combattere per... qualcosa. Ma, a parte i droni che sciamavano nei cieli in gran numero, la città intorno a lei non era cambiata. Nell'ultima settimana, le strade avevano le stesse folle, i ristoranti servivano lo stesso cibo, e se coglieva qualche sussurro nervoso, notava che i clienti abituali di Carver's bevevano più di prima, non era poi così spaventoso.

      I Paragon avevano le anomalie più forti e intelligenti del pianeta. Avrebbero capito come andare avanti.

      «Che ne dici di quella passeggiata?» disse Kat a Seeker, gettando i resti della colazione nello scivolo dei rifiuti verso l'inceneritore dell'edificio per la conversione dei rifiuti in energia. In un certo senso, mangiando da contenitori usa e getta, Kat alimentava l'edificio. Che nobile. «Ho bisogno di sgranchirmi le gambe, e tu devi sfogare la tua pazzia.»

      Seeker fu d'accordo, prendendo il guinzaglio dall'appendiabiti vicino alla porta. Kat infilò i suoi stivali, agganciò il guinzaglio al cane, e stava facendo il solito giro d'occhi per controllare di non aver dimenticato qualcosa quando qualcuno bussò violentemente alla porta. Il suono pesante di pugni che battevano fece balzare Kat verso la scrivania e la pistola stordente secondaria che teneva in una fondina sotto il piano della scrivania come concessione alla paranoia.

      «Tap? Chi c'è?» chiese Kat, mantenendo la pistola puntata verso la porta.

      «Non ho mai visto questo tizio prima», rispose Tap. «Posso scansionare i tuoi archivi e trovare una corrispondenza? Devo dire però che sembra stare passando un brutto momento.»

      «Armi?»

      «Nessuna.»

      «Seeker, fermo», disse Kat, poi aprì la porta.

      In piedi lì, con sangue che gocciolava da una grande macchia ovale intorno allo stomaco, c'era la stessa anomalia che aveva mandato Gordon in ospedale una settimana fa, che aveva quasi ucciso Kat allo stesso tempo. Il sudore brillava sulla sua pelle color mezzanotte, e mentre Calvin aveva migliorato i suoi vestiti rispetto ai vecchi stracci, i nuovi mostravano già strappi, macchie e cicatrici. Se gli ultimi sette giorni erano stati un gran nulla per Kat, Calvin aveva passato momenti molto peggiori.

      «Per favore», disse Calvin. «Mi uccideranno.»

      Kat fece un passo indietro. Seeker ringhiò.

      «Chi?»

      «Gli Elementali.»

      Oh. Merda.
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      L'orologio più rumoroso ticchettava nella sua mente.

      Zhan-Yo sentiva ogni secondo mentre sollevava un dito e creava una fessura nel telo di plastica che ricopriva la finestra priva di vetri nella torre incompiuta. La plastica offuscava la luce del tardo mattino, e se Zhan-Yo avesse dovuto trascorrere ancora parte della sua giornata nell'oscurità, avrebbe potuto davvero perdere la testa. Accamparsi tra fili esposti e travi d'acciaio era ben lontano dalla gloriosa rivoluzione che Zhan-Yo si aspettava, e il presunto leader del nuovo mondo trascorreva le ore osservando il vapore del proprio respiro mentre digitava messaggi criptati sul suo Tama.

      Il computer da polso emise un cinguettio al pensiero, dirigendo lo sguardo di Zhan-Yo verso il contenuto lampeggiante di una nuova nota. Un altro aggiornamento di stato da Wexley, senza dubbio deludente quanto le ultime diverse dozzine. Erano state fatte promesse, catalizzate quando Zhan-Yo aveva affondato la sua spada in Aegis e posto fine al leader invincibile dei Paragon. Eppure, aziende e cittadini riconoscenti non si erano fatti vedere.

      Nelle ore immediatamente successive alla pubblicazione del video dell'assassinio, le strade di Chicago erano rimaste calme, con i pod che trasportavano acquirenti, commensali e innamorati verso le loro varie destinazioni. Forse con più tensione, forse con un po' di paura e confusione, ma una rivoluzione? La fine dei giorni?

      Erano state fatte promesse, e non erano state mantenute. La Ziran, l'azienda di Zhan-Yo e il più grande fornitore di comunicazioni al mondo, si era ritrovata assediata e senza alleati. Quando altre aziende non avevano dichiarato la propria fedeltà, quando gruppi di cittadini che avevano partecipato alle riunioni di Zhan-Yo e accettato le sue condizioni erano rimasti in silenzio, Zhan-Yo aveva dovuto cambiare rotta. In quello che ora sembrava un episodio psicotico, Zhan-Yo aveva ceduto le sue responsabilità, la fortuna e il potere a coloro che lo circondavano con una plausibile negabilità.

      Una Ziran isolata sarebbe stata distrutta, e se la Ziran fosse morta, ogni speranza sarebbe morta con essa. Quindi, la Ziran doveva essere preservata.

      Così ora, nascosto e completamente alla mercé delle persone che un tempo comandava, Zhan-Yo sopravviveva con una misera dieta di notizie e qualsiasi cosa Rhimes, la sua nuova guardia del corpo e gestore, portasse su per l'unico ascensore funzionante. Il suo letto era passato dal piumino d'oca soffice e confortevole a un duro sacco a pelo steso sul liscio pavimento di cemento. Un bellissimo appartamento dove Zhan-Yo poteva guardare l'alba era stato sostituito da una nuova torre in costruzione nel centro di Chicago, con impalcature e intonaco come compagni. Zhan-Yo aveva spesso detto, aveva spesso pensato che sarebbe potuto sopravvivere senza i lussi che la sua vita gli aveva dato, eppure, questo era maledettamente difficile.

      Un suono arrivò dall'ascensore, troppo allegro per questo posto, facendo sapere a Zhan-Yo che Rhimes era tornato. Con del cibo, si sperava. Zhan-Yo si accomodò sulla sedia, le gambe di plastica che stridevano contro il pavimento di cemento, mentre Rhimes emergeva con una grande borsa che emanava odore di grasso e aglio. Rhimes stesso aveva un fisico minuto, coperto da una pesante giacca invernale, con pelliccia sintetica che sporgeva dalle maniche e dal collo. Guanti marroni in tinta con la giacca, jeans scuri, e sotto tutto ciò, Zhan-Yo lo sapeva, fondine a spalla con armi letali così lontane dalla legalità che Rhimes avrebbe trascorso la vita a marcire in una prigione dei Paragon se lo avessero mai catturato.

      «Hai trovato qualcosa di buono?» disse Zhan-Yo.

      «La solita spazzatura.» Rhimes sorrise, posò la borsa e iniziò a tirar fuori i panini, lunghi sub carichi di condimenti ancora fumanti.

      I suoi decenni guadagnati significavano che Zhan-Yo probabilmente non avrebbe dovuto mangiare roba del genere, piena di grassi e altre schifezze, giorno dopo giorno, ma essere ricercato aveva il modo di mettere i problemi nel giusto contesto. Zhan-Yo aveva però abbandonato le sigarette, su raccomandazione di Rhimes. Se i Paragon avessero perquisito l'appartamento di Zhan-Yo, avrebbero trovato i posacenere, le bruciature sui muri, e detto ai droni di cercare l'odore. I fumatori erano abbastanza rari in città da far sì che un'inalazione distratta potesse attirare l'attenzione sbagliata. I panini unti, però, non avrebbero tradito Zhan-Yo, così si avventò sul pasto con vorace entusiasmo.

      «Com'è la situazione là fuori?» disse Zhan-Yo, una domanda che poteva riguardare il tempo, ma Rhimes sapeva bene.

      «Sta migliorando», disse Rhimes. «Nessuno è più così nervoso. Troppi droni perché qualcosa vada storto, anche se i Paragon sono ancora confusi». Rhimes colse il sospiro di Zhan-Yo e scrollò le spalle. «Mi dispiace, amico. La tua rivoluzione non verrà dalle strade».

      Senza dubbio. Aegis doveva essere la scintilla, ma apparentemente la sua morte non era stata sufficiente. Il vecchio Zhan-Yo avrebbe aspettato, avrebbe deciso che il sentimento popolare significava rifugiarsi nella sua torre di uffici e gestire la Ziran come qualsiasi altra azienda, aspettando pazientemente fino a quando non fosse apparso qualcos'altro. Quello nuovo, invece, quello che si chinava su una stufa elettrica in una costruzione fredda, non aveva quel tempo.

      Sylvie, una vecchia amica e il pugnale che aveva spinto questa rivoluzione sull'orlo del baratro, avrebbe continuato. Attizzato le fiamme, per così dire. Avrebbe cercato cosa potevano fare subito, stasera o nei prossimi giorni, per capitalizzare sul caos e costringere una popolazione riluttante a insorgere. Avrebbe voluto che Zhan-Yo facesse un piano e lo mettesse in atto.

      E Zhan-Yo ne aveva trovato uno.

      Il Tama sul suo polso, un micro-computer delle dimensioni di un guanto, connesso a Internet, poteva fornire a Zhan-Yo tutte le informazioni che avesse mai desiderato. Tuttavia, aprire quella connessione oltre ai messaggi sicuri che dava e riceveva con pochi alleati fidati metteva Zhan-Yo a rischio. Ogni Tama aveva una firma – un requisito dei Paragon, per il loro infinito stato di sicurezza – ed era possibile che i Paragon potessero rintracciare qualsiasi cosa facesse. Eppure, non rischiare nulla significava nessuna ricompensa.

      «Rhimes, abbiamo pronto il prossimo posto?» disse Zhan-Yo.

      «Sempre un passo avanti» rispose Rhimes. «Wexley l'aveva fatto specificare nel contratto. Perché? Vuoi trasferirti?»

      «Stiamo perdendo tempo. Sto sprecando la nostra occasione». Zhan-Yo si alzò e tornò verso la finestra coperta di plastica dove la ricezione sarebbe stata migliore. «Grazie per il panino».

      «Che stai facendo?»

      «Sto iniziando qualcosa».

      «Aspetta, fammi fare a me». Rhimes si alzò, spazzando via le briciole del panino dalle mani. «Tu sei compromesso».

      «Questo è il punto. Il mondo saprà che viene da me».

      Zhan-Yo prese il suo Tama, illuminandosi il viso con la luce blu dello schermo. Perché Ziran potesse promuovere la rivoluzione, l'azienda aveva bisogno di alleati. Quelli che si nascondevano nell'ombra dovevano farsi avanti. Per fare questo, il rischio di non agire doveva essere maggiore del rischio di agire. Tutto doveva essere in gioco affinché queste istituzioni mobilitassero le loro risorse contro i Paragon.

      Così Zhan-Yo mise tutto in gioco. Inviò un breve messaggio al mondo, etichettato dal suo Tama personale, e denunciò ogni leader con cui Zhan-Yo si era incontrato nell'ombra. Quelle conversazioni nei sotterranei dove le labbra parlavano di libertà, di diritti, di una vita vissuta senza l'oppressione dei Paragon. Ora erano pubbliche, e ora ognuno di loro avrebbe dovuto fare una scelta: reagire e chiamare Zhan-Yo bugiardo e, dentro di sé, sentirsi codardo. Oppure rendere pubbliche le proprie opinioni private e rafforzare la posizione di Zhan-Yo. Con le aziende più antiche e potenti del mondo che collaboravano, persino i Paragon avrebbero dovuto notarlo. Avrebbero dovuto ammettere che i normali avevano ragione, che meritavano i loro diritti.

      Il Tama di Rhimes emise un segnale acustico alle sue spalle, e la guardia del corpo sputò una maledizione. Bene. Le rivoluzioni devono suscitare emozioni.

      «Dobbiamo andare», disse Rhimes, afferrando il braccio di Zhan-Yo e trascinandolo via dalla finestra. «Avresti dovuto avvertirmi che stavi per perdere il controllo».

      «Mi dispiace, Rhimes», disse Zhan-Yo, sfruttando lo slancio per afferrare lo zaino che già conteneva l'essenziale. Prese le spade di mezzo metro, i suoi tachi, infilò i foderi a tracolla che permettevano loro di appoggiarsi contro la sua schiena, sopra il cappotto. Uno nuovo dopo che Aegis aveva rotto il precedente. Era difficile nasconderle, ma Zhan-Yo non le avrebbe lasciate. «Questo doveva succedere».

      «Davvero?» disse Rhimes, afferrando il proprio zaino. «Lascia il resto. È sostituibile».

      «Certo».

      Rhimes prese il comando, dirigendosi verso l'ascensore. Zhan-Yo scavalcò gli involucri dei loro panini, la stufa elettrica e il sacco a pelo che avevano fatto da casa nelle ultime tre notti. Non si guardò indietro.

      Mentre l'ascensore scendeva, Zhan-Yo si rese conto che il suo cuore aveva accelerato, i suoi nervi formicolavano e, nonostante una giornata passata a camminare avanti e indietro per il piano vuoto, si sentiva perfettamente sveglio. Brivido, eccitazione, cose che non aveva sentito da troppo tempo, crepitavano. Prima, Rhimes aveva spostato le loro posizioni nel cuore della notte, con percorsi prestabiliti e traffico civile minimo. Ora, Chicago si avvicinava a mezzogiorno. Qui non c'era modo di nascondersi.

      Voleva farsi catturare?

      Forse, ammise Zhan-Yo, sì. Sylvie aveva dato la sua vita per la causa e, finora, la grande mossa di Zhan-Yo lo aveva ridotto a nascondersi nell'ombra. Presentarsi davanti alle telecamere, avere la possibilità di ergersi e probabilmente morire per il suo messaggio sarebbe stata una fine adeguata. O, forse, vederlo fare il martire avrebbe ispirato tutti i normali nervosi a passare finalmente all'azione e a opporsi ai Paragon.

      «Resta dietro di me», disse Rhimes mentre l'ascensore si apriva. «Non incrociare lo sguardo di nessuno. Non dire una parola».

      Zhan-Yo seguì Rhimes nel piano terra spoglio, lasciato in attesa di un tempo migliore per completare la sua trasformazione in un altro scintillante ufficio. Le persone qui avrebbero funzionato con le rep invece che con il dollaro, dipendenti da un'economia controllata non dalle forze di mercato ma da esseri simili a divinità. Un cambio d'umore e le vite che sarebbero state create qui potevano essere rovinate senza alcuna colpa da parte loro.

      Perché tutti i normali non riuscivano a vederlo?

      Rhimes non si preoccupò dell'ingresso principale, ma passò attraverso una porta laterale coperta di cartelli di manutenzione e di divieto d'accesso. Il vicolo successivo ospitava cassonetti coperti di neve e sfiati fumanti dall'edificio vicino, una struttura più vecchia, di cemento bianco. Nessun'anima oltre a loro due lasciava impronte sul terreno mentre Rhimes guidava il cammino verso la strada.

      Qui fuori, il sole dava abbastanza luce grigia per creare una fredda giornata invernale, rendendo facile vedere la coppia di droni che piombava sul retro e sul fronte del vicolo. Gli ovali neri virarono in vista, librandosi sul posto e puntando i loro raggi luminosi verso Zhan-Yo e Rhimes, che, con rapide rotazioni avanti e indietro, confermarono la trappola. Mentre i droni abbaiavano un avvertimento robotico ad arrendersi, Rhimes prese Zhan-Yo e lo spinse avanti.

      «Non smettere di muoverti finché non te lo dico io», disse Rhimes sopra gli avvertimenti dei droni.

      Zhan-Yo obbedì, riuscendo a continuare a camminare senza scivolare sull'asfalto del vicolo. I droni alzarono il tono, le conseguenze, mentre Zhan-Yo e Rhimes si rifiutavano di obbedire. Prima di uccidere Aegis, sentire queste richieste dai droni avrebbe fatto impennare la paura in Zhan-Yo, senza dubbio riempito la sua mente di tutte le conseguenze criminali. Ora tutto sembrava, se non positivo, almeno accettabile. Il costo della vita che aveva scelto.

      «Qui», disse Rhimes, fermando Zhan-Yo accanto a una porta spessa dell'edificio di cemento. Dato il cassonetto adiacente, Zhan-Yo immaginò che avessero trovato l'ingresso per i rifiuti. «Guardami».

      Con Zhan-Yo che si spostava di lato, Rhimes si tirò indietro e sferrò un calcio secco alla maniglia della porta. Una barra di metallo collegata a quella che sembrava una porta metallica, dipinta di un rosso spento, Zhan-Yo non avrebbe pensato che un solo calcio potesse romperla, ma apparentemente Rhimes aveva una certa forza, perché la barriera si spezzò e si aprì, i pezzi frantumati del bullone che si spargevano sul pavimento interno.

      I droni non ignorarono la mossa e, mentre Zhan-Yo scattava in avanti, due raggi stordenti saettarono e bruciarono il terreno dove Zhan-Yo era stato. Rhimes grugnì dietro di lui, e Zhan-Yo pensò fosse stato colpito, ma Rhimes continuò a muoversi, unendosi a lui in una surreale corsa attraverso una cucina affollata. Vari chef abbandonarono i loro utensili mentre Zhan-Yo e Rhimes irrompevano. Un drone per il lavaggio dei piatti fece cadere una pila di piatti quando Zhan-Yo lo spinse da parte, liberando un passaggio. I camerieri vicino all'uscita, che indugiavano nei brevi momenti prima che apparissero i secondi piatti dei loro tavoli, almeno riconobbero la minaccia e aprirono le porte per la coppia.

      «Continua a muoverti» ansimò Rhimes dietro Zhan-Yo. «Ho inviato il rifugio sicuro al tuo Tama. Segui le indicazioni».

      Si trovavano nell'atrio dell'edificio, con persone che guardavano ma altrettante che continuavano ad entrare e uscire per pranzi in ritardo, riunioni nel primo pomeriggio e altro ancora. Persone dall'aspetto strano in fuga non valevano la pena di essere notate, disturbando un calendario serrato.

      Rhimes, invece, sembrava che la sua giornata fosse stata piuttosto sconvolta. Era appoggiato al muro fuori dalla cucina, con le mani sulle ginocchia e gli occhi a terra. Zhan-Yo aveva sempre considerato Rhimes un uomo robusto, con muscoli ampi su un corpo costruito per sostenerli, meritandosi i suoi abbondanti pasti. Piegato in avanti e col respiro affannoso, però, Rhimes sembrava meno una guardia intimidatoria e più qualcuno che aveva bisogno di un ospedale.

      «Che succede?» chiese Zhan-Yo.

      «Mi hanno colpito» disse Rhimes. «Non posso correre. Vai. Starò bene».

      Dirigere un'azienda grande come la Ziran significava che Zhan-Yo doveva affidarsi ai dipendenti, doveva fidarsi di loro e agire in base alle loro parole senza dubitare. Così quando Rhimes gli disse di scappare, Zhan-Yo scappò. L'ingresso principale e le sue orde di passanti erano perfetti per mescolarsi, e Zhan-Yo rallentò fino a un'andatura normale mentre usciva, facendosi scivolare il cappuccio sul viso. La coppia di tachi non facilitava il suo travestimento, ma Zhan-Yo non annoverava l'altezza tra i suoi successi personali, quindi anche con le impugnature delle spade, non spiccava troppo nel traffico cittadino pieno di mode stravaganti e abbigliamento invernale massiccio. Persino le spade non erano poi così fuori luogo in un mondo di Paragon, dove anomalie e persone normali avevano ridefinito ciò che poteva essere possibile.

      I droni affollavano l'aria sopra di lui, scuri e minacciosi. Il riconoscimento facciale avrebbe individuato Zhan-Yo in poco tempo, ma la folla gli aveva comprato abbastanza tempo per allontanarsi di mezzo isolato dall'edificio e dal vicolo adiacente. Zhan-Yo scivolò in un altro grande grattacielo, questo con un imponente ristorante al piano terra. Zhan-Yo andò dritto ai bagni, riuscì a entrare in un cubicolo senza attirare molto di più che qualche sguardo. Si chiuse dentro, si tirò indietro la manica e guardò il suo Tama mentre il cuore continuava la sua corsa sfrenata.

      Senza dubbio i droni stavano tracciando i suoi probabili percorsi e presto i Paragon sarebbero piombati qui, cercandolo. Sarebbe stato catturato, avrebbe compiuto il suo destino. Un martire per la sua causa.

      È stata una mossa audace. Potevi avvertirmi.

      Il messaggio apparve sul suo Tama, da Wexley, il nuovo leader di Ziran che cercava di tenere a galla l'azienda con il suo ex capo diventato l'uomo più ricercato del mondo. Wexley voleva la rivoluzione tanto quanto Zhan-Yo, ma Zhan-Yo aveva tenuto l'uomo lontano dalla fatidica notte con Aegis proprio per questo motivo: Zhan-Yo aveva ancora bisogno di qualcuno con vero potere.

      Ispirazione improvvisa. Ho bisogno di aiuto. Rhimes è a terra. Diversivo?

      Zhan-Yo sentì qualcun altro entrare nel bagno, chiuse gli occhi mentre usavano i servizi per il loro scopo previsto.

      Dove?

      South loop.

      Fatto.

      Zhan-Yo non si trovava nel South loop, ma c'era giusto abbastanza possibilità che potesse essere corso lì per ingannare i droni. La Ziran gestiva ancora le reti di comunicazione di Chicago, del mondo, e con un po' di manipolazione, qualche falso segnale dai Tama delle persone che riportavano avvistamenti di Zhan-Yo, lui poteva sembrare ovunque. Non uno strumento da utilizzare troppo spesso, per evitare che i Paragon se ne accorgessero e togliessero il controllo alla Ziran, ma questo contava come un'emergenza.

      Dopo altri dieci minuti nel bagno, Zhan-Yo uscì e, trovando le strade senza droni, si mescolò di nuovo tra la folla, seguendo la mappa verso il prossimo nascondiglio. Sopra e intorno a lui, su giganteschi schermi sparsi che trasmettevano le notizie del giorno, vide i titoli su di sé. Il suo messaggio, i suoi numerosi destinatari tra le aziende più potenti del mondo, diffuso a una popolazione in cammino che già cominciava a parlare, a guardarsi intorno con volti aggrottati e occhi spalancati verso un mondo che cambiava davanti a loro.

      All'inizio vero di una rivoluzione.
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      Guardò i volti dei suoi amici e sospirò. Mynx fece scorrere via i ritratti dei Campioni che fluttuavano sopra il tavolo di marmo, non quello sulla sua terrazza con vista sull'Oceano Pacifico ma un monolite dentro una massiccia e minacciosa torre nel centro di Los Angeles che rappresentava i Paragoni e il loro controllo totale. Un controllo che non avevano più.

      Reeves, la sua IA e, Mynx non esiterebbe a dirlo, il suo migliore amico, aveva una presenza minima qui. Nessun drone accorreva per aiutarla ad alzarsi, nessuno le portava un tè caldo. Invece, Mynx doveva chiederlo alla segretaria, che continuava a essere stupita che la leader di Pacifica e una degli otto – ora sette – Campioni esistesse davvero. Quella sorpresa era irritante: Mynx poteva aver trascorso la maggior parte del suo tempo a lavorare nelle miniere digitali della sua Fabbrica, costruendo i droni più grandi che ora solcavano i cieli alla ricerca dell'assassino di Aegis, ma non era un mito.

      Il confronto con i suoi leader Paragoni era andato più o meno allo stesso modo. I dirigenti regionali, così abituati all'autonomia, non avevano accolto il ritorno di Mynx negli ultimi sette giorni con la deferenza e la felicità che si aspettava. L'umore non era ancora sfociato in aperta ribellione, ma se Mynx pensava che Pacifica fosse il suo regno, allora Pacifica non era d'accordo.

      «Reeves», Mynx parlò al suo Tama, sul polso e collegato attraverso satelliti e torri di segnale alla sua IA. Fuori, il sole di mezzogiorno vagava in un limpido cielo invernale, non che si potesse davvero notare da queste parti. «Perché non è più come ai vecchi tempi?»

      «È una domanda troppo vaga.»

      «Un tempo ci fidavamo l'uno dell'altro», disse Mynx, perfettamente consapevole di lamentarsi con un programma per computer, anche se uno molto sofisticato. «I Campioni lavoravano tutti insieme. Abbiamo salvato il mondo così tante volte. Ora sembra che ognuno lavori per sé stesso. Li hai sentiti durante la chiamata? Tutti concentrati sulle proprie regioni, sui propri obiettivi. Nemmeno una parola sul nostro futuro collettivo.»

      «Forse si aspettano che te ne occupi tu.»

      Mynx guardò fuori dalla finestra, sentendosi a disagio nell'uniforme blu dei Paragoni che indossava. Reeves l'aveva suggerita, supportato da studi che dimostravano come le persone, sia normali che anomalie, rispettassero l'uniforme più dell'abbigliamento aziendale standard. In altre parole, se sembrava un Campione, sarebbe stata trattata come tale.

      Ma sembrare un Campione potrebbe non essere più sufficiente.

      «Quanti Campioni hanno risposto?» chiese Mynx.

      «Tutti hanno fatto dichiarazioni pubbliche di sostegno e lutto per Aegis», rispose Reeves. «Nessuno ha riconosciuto la tua richiesta di un vertice.»

      Mynx annuì. Non era sorprendente. Probabilmente avrebbe fatto lo stesso se uno degli altri avesse convocato una riunione. I Campioni non si erano esattamente separati nei migliori termini. O in qualsiasi termine, una volta che avevano suddiviso il mondo così bene da non aver mai più bisogno di parlarsi.

      Se, tuttavia, c'era una cosa che poteva fare e che gli altri Paragoni di Pacifica, sparsi nella metà occidentale del Nord America in distretti mappati in base alla popolazione, non potevano, era mobilitare il mondo per affrontare la crisi di cui nessuno voleva parlare: i Campioni probabilmente sarebbero morti o, come desiderava Mynx, sarebbero scomparsi nelle loro vere passioni entro uno o due decenni. Altri avrebbero dovuto farsi avanti, o tutto sarebbe crollato.

      Il mondo era sopravvissuto a malapena a uno scontro tra i Paragoni e le nazioni normali che si rifiutavano di cedere. Il mondo non sarebbe sopravvissuto alle anomalie che combattevano per i resti di Aegis.

      «Una volta era sempre Aegis a occuparsi di queste cose.» Mynx tamburellò un dito sul vetro, il ticchettio delle sue unghie riecheggiò nella stanza. Un suono costante, continuo. Anche lei avrebbe dovuto essere così. «Reeves, se devo fare ciò che odio, tanto vale togliermi il pensiero.»

      «Cosa intendi?»

      «Cominciamo con Naija. Siamo sempre state gentili l'una con l'altra, e non dovrebbe essere troppo tardi là.»

      «Vuoi che chiami un Campione?»

      «Fallo.»

      «E sei consapevole di non avere un appuntamento programmato con lei?»

      «Reeves.»

      «Sto chiamando.»

      Mynx non sentì uno squillo. Osservò il riflesso del suo Tama nel vetro, ma per il resto mantenne lo sguardo sul panorama urbano. Milioni di persone andavano avanti con le loro giornate qui, e sopra di loro i droni sfrecciavano a dozzine. Tendeva a dimenticare quanti umani, normali e anomalie, esistessero sotto la sua protezione. Era più facile agire, in realtà, quando non sentiva il peso di un Campione gravare su ogni momento. Mynx non vedeva l'ora di tornare alla Fabbrica.

      Naija rispose con un clic, il suo volto circondato da un'aureola nel Tama, illuminato da quella che sembrava luce di fuoco. Sempre la guerriera maestosa, lo sguardo scintillante di Naija rimase fisso nella visuale del Tama. Un bordo d'oro – vernice o vero, Mynx non lo sapeva – le contornava gli occhi, mentre il resto appariva al naturale. Forse coperto da una maschera ora rimossa. L'accenno di un abito risaliva il corpo di Naija con una linea argentata diritta alla gola. Se Mynx si sentiva la sua età e, ad essere onesta, lo mostrava anche, Naija aveva catturato il tempo e lo aveva piegato alla sua volontà.

      «Dieci anni», disse per prima Mynx a quegli occhi smeraldini. «Troppo tempo.»

      «Troppo tempo perché tu chiami senza preavviso», disse Naija. «C'è una ragione per questi anni. Ho mandato le mie condoglianze, Mynx. Cos'altro vuoi?»

      Ostilità, sospetto. Tratti che tutti i Campioni avevano acquisito quando la loro guerra contro il mondo dei normali aveva preso la direzione desiderata e le inevitabili conseguenze erano diventate evidenti. Come si divide un pianeta, una popolazione con un milione di differenze tra otto persone? Con compromessi catastrofici. Litigi infiniti, accordi e deviazioni che corrodevano legami durati per tutta la fondazione dei Paragoni, per tutta la trasformazione della società. Nessuno se n'era andato veramente felice, ma non si erano nemmeno uccisi a vicenda.

      «Te, Naija. Te e gli altri», rispose Mynx, richiamando la sua ferrea volontà. «Ho chiesto un vertice, e non hai risposto.»

      «Qualcun altro l'ha fatto?»

      Mynx non rispose. Naija avrebbe capito dallo sguardo, e la Campionessa dell'Africa fece un singolo, secco cenno del capo.

      «Abbiamo diviso il mondo, Mynx. Lo abbiamo spezzato perché non potevamo più sopportare di stare insieme. E anche dopo, abbiamo continuato a provarci. Per anni ci siamo riuniti, e ogni volta ci siamo frammentati nelle nostre piccole fazioni. Abbiamo giocato i nostri piccoli giochi in nome dell'unità dei Paragon, e abbiamo sempre lasciato qualcuno indietro. Tu, io, Aegis, Apinya. Uno di noi costretto al sacrificio per i tanto venerati Paragon di Aegis».

      «Ha funzionato, però. La Terra continua a girare».

      «Allora lascia che continui a funzionare. Atlantide troverà la sua strada». Naija inclinò la testa. «Oppure puoi prenderla per te stessa. Non credo che a qualcuno importerà».

      «Non la voglio». Mynx non aveva voluto neanche Pacifica, ma aveva accettato la regione per mantenere le cose più o meno in equilibrio tra i Campioni. Aveva giocato a un gioco da cui voleva restare fuori, uno che ora dirigeva. «Quello che voglio è trovare chi ha ucciso Aegis e fermarlo prima che lo faccia di nuovo».

      «Pensi che proveranno a ucciderci tutti?» disse Naija. «Audace».

      «Forse. Hai visto il messaggio che hanno diffuso oggi? Sta causando il caos qui. Stiamo prendendo il controllo delle aziende, inviando più droni per le strade per scoraggiare qualsiasi azione allo scoperto».

      «Una mano debole ha bisogno di strumenti forti».

      Mynx aggrottò la fronte, distogliendo lo sguardo dallo schermo. Sempre diretta, come lei. Non poteva prendere il taglio di Naija sul personale. Non ora, non quando c'erano cose più importanti dell'orgoglio.

      «Allora voi siete i miei strumenti più forti», disse Mynx. «Tu e gli altri Campioni. Abbiamo bisogno di un vertice. Dobbiamo presentare un piano chiaro per tutti che spieghi cosa succederà quando avremo finito. Chi prenderà il controllo, come le cose continueranno ad andare avanti. È il momento, e dobbiamo farlo insieme».

      Naija si ammorbidì, scosse la testa. «Mynx, mi dici che qualcuno sta pianificando di ucciderci tutti, e poi ci chiedi di riunirci? Perché non organizzare tutto tramite il Tamas?»

      Mynx non avrebbe desiderato altro.

      «I Paragon hanno bisogno di vederci uniti di nuovo. Di persona», rispose Mynx. «Un comunicato stampa non avrà lo stesso impatto di tutti noi insieme. Portiamo i Campioni a un vertice, e nessuno parlerà d'altro. Avremo tempo per trovare un futuro per Atlantide, e quando faremo la nostra mossa per stabilire come funzionerà il mondo, tutti ascolteranno perché saremo uniti nel dirlo. Questo me l'ha insegnato Aegis».

      Naija scosse lentamente la testa, chiuse gli occhi e si portò una mano alla gola. Quando riaprì i suoi smeraldi, anche Naija si ammorbidì.

      «Aegis aveva troppa baldanza in sé», disse Naija. «Sono d'accordo, però, che potrebbe aver ragione su questo». Distolse lo sguardo dalla telecamera per un secondo, e Mynx si chiese se la Campionessa dal cuore duro si fosse trovata una famiglia laggiù. «Va bene, Mynx. Se riuscirai a organizzare il tuo vertice, allora mi presenterò».

      «Ci riuscirò», rispose Mynx. «E Naija? È stato bello parlare con te».

      Un sottile sorriso. «Lo è stato, vero? Abbi cura di te, Mynx. Siamo rimasti solo in sette ora».

      Lo schermo si spense e Mynx lasciò cadere il polso al suo fianco. Uno fatto, ne mancavano sei. Avrebbe trascinato tutti i Campioni qui, a Los Angeles. A casa sua, Mynx avrebbe avuto un leggero vantaggio nelle negoziazioni, e quando riunivi i Campioni, avevi bisogno di ogni vantaggio possibile.

      «Mynx, devo informarti», disse Reeves. «Non abbiamo ancora trovato Celice. Atlantide sta lottando per mantenere la sua organizzazione, e Pixie chiede il tuo aiuto».

      «Aiuto in che modo?»

      «Sei una Campionessa. Loro non ne hanno nessuno. Pixie vuole che tu scelga un leader ad interim. Pensa che gli altri rispetteranno la tua scelta».

      «Quindi vado a New York?»

      «È quello che vuole Atlantide».

      «Allora è quello che Atlantide avrà», rispose Mynx. «Se continui a chiamarmi Campionessa, Reeves, potrei anche iniziare a comportarmi come tale».
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      Erano passati trent'anni da quando Thane si era svegliato l'ultima volta nello stesso spazio di un altro essere umano. Fidarsi che Sook non lo uccidesse durante il resto della notte era stato un salto facile - Sook sarebbe morto di una morte orribile se avesse sbagliato l'omicidio, e tutto ciò che l'anomalia esile aveva detto indicava un disperato desiderio di cambiare la sua vita squallida. Anche se Thane non poteva promettere molto dalla sua caverna ai margini dell'isola, poteva promettere un cambiamento.

      Venendo alla caverna di Thane, Sook aveva forzato una porta già socchiusa, e ora che il sole era sorto e i sentieri erano sgombri, Thane non avrebbe aspettato oltre.

      Trovarono la colazione nei frutti e nelle bacche che pendevano da cespugli e alberi vicini; Sook si arrampicò sulle palme frastagliate con agilità, abbattendo le noci di cocco a terra con un ramo o colpendole con le sue raffiche di vento. Thane inizialmente sbatté i frutti contro le pareti della caverna, usando la frustrazione per la loro apparente invincibilità per diventare abbastanza forte fino a quando non riuscì a spaccarli a mani nude. Sook mantenne le distanze durante quell'esplosione di rabbia, osservando da dietro felci ricoperte di rugiada. Thane poteva annusare la paura dell'anomalia e, mentre inghiottiva avidamente il contenuto di ogni noce di cocco, combatteva il desiderio di fare a pezzi Sook. Ciononostante, assaporò il gusto naturale. Cibo vero, invece di integratori vitaminici e iniezioni caloriche.

      Nella prigione del Paragon, i pasti arrivavano a intervalli regolari. Orari precisi, dosi precise destinate a mantenere Thane vivo ma debole. Condite con sedativi che sarebbero stati ridotti solo se i Campioni avessero avuto bisogno di porre una domanda alla mente più grande e più instabile del mondo. Lasciato a camminare avanti e indietro in una camera isolata, nutrito di libri e stampe di riviste scientifiche e giornali, Thane era stato benedetto dalla conoscenza e dal tempo, e maledetto dall'incapacità di fare qualcosa con ciò che aveva imparato. Come un bue allevato per arare un campo, Thane sarebbe stato chiamato quando necessario e, quando non serviva, lasciato a marcire nella sua gabbia.

      «Quella potrebbe essere la cosa più spaventosa che abbia mai visto», disse Sook quando Thane si calmò tornando alle dimensioni e alla statura di un uomo più anziano.

      I due si sedettero per raschiare con delle pietre l'interno bianco e carnoso delle noci di cocco.

      «Allora hai vissuto una vita fortunata».

      Sook rise. «Fortunata? Io?»

      «Sei vivo. Non hai esigenze immediate. Sei su un'isola bellissima con abbondanza di cibo». Thane masticava. «Paragonata a tutta la storia umana, la tua condizione è piuttosto meravigliosa».

      Sook si fermò. Guardò la noce di cocco nelle sue mani. «Non ne sono così sicuro, ma resta su quest'isola per un po' e vedi come ti piace».

      «Rispetto a dove ero», disse Thane, «questo è un paradiso. Quando mi hai trovato, ero così rilassato che stavo per morire».

      «Così rilassato? Hai quasi ucciso me!»

      «Prima di quello».

      «Ah, certo». Sook gettò i gusci tra le felci. «Quindi, sai che sono venuto quassù a cercarti, vero?»

      «Hai accennato che quest'isola ha dei padroni. Immagino che uno di loro ti abbia mandato?»

      «Diciamo così». Sook alzò lo sguardo verso una coppia di gabbiani che volteggiava nel cielo. «Il fatto è che non sono veri e propri padroni. Solo anomalie che hanno radunato un gruppo di amici e hanno deciso che parte dell'isola fosse loro. Ora combattono tra loro in continuazione».

      «Ovviamente lo fanno. Perché mancano di un vero leader».

      «E quello saresti tu, giusto?»

      «Esatto». Thane non riusciva mai a capire come così tante persone così incapaci di guidare gli altri trovassero la strada verso posizioni di potere. Forse l'avidità e la forza potevano portarti in cima, ma non potevano mantenerti lì a lungo. Saggezza, pazienza, spietatezza dovevano avere un ruolo affinché un regno potesse durare. «Piegheremo questi altri alla nostra volontà, Sook, e insieme fuggiremo da questa prigione».

      «Non hai detto un minuto fa che questa prigione era meglio di gran parte della storia umana?»

      «Sook, un buon servo sa quando tenere a freno la lingua».

      «Giusto».

      Sook guidò quando partirono, procedendo lentamente attraverso la vegetazione. Una brezza soffiante offriva fresche pause dal calore tropicale del sole, anche se forniva poco sollievo dalle mosche native dell'isola e da altri insetti svolazzanti. Il sudore si rivelò più appetitoso dei fiori bianchi e viola che punteggiavano le estremità delle fronde, e presto Thane e Sook si trovarono assediati dai parassiti. Cercarono protezione staccando felci frondose e usandole come ventagli giganti mentre marciavano giù per la collina, attraverso una giungla che diventava progressivamente più fitta man mano che avanzavano. Le felci si infittivano, gli alberi sviluppavano tronchi più spessi, e trovarono numerosi ruscelli che scorrevano accanto a loro durante la marcia verso la costa.

      Fumo nero si alzava da diversi fuochi, segnalando la loro direzione.

      «Hai menzionato diversi padroni», disse Thane. «Verso quale ci stiamo dirigendo ora?»

      «Si fa chiamare il Vuoto», rispose Sook, aggirando un tronco coperto di muschio. «Penso che quel titolo sia un po' troppo grandioso, ma nessuno oserà contestarlo. Almeno, se lo fanno, tendono a morire».

      «Quindi governa con la paura».

      «Lo fanno tutti», rispose Sook. «Cos'altro potrebbero usare? I soldi?»

      Una promessa di sicurezza. Società comunitaria. Thane poteva trovare molte ragioni per cui le persone lavorassero insieme, ma forse un'isola di reietti e criminali del Paragon non era il posto ideale per aspettarsi tali cose.

      «Hai paura di lei, Sook?»

      L'anomalia guardò indietro verso Thane, inciampando su un bastoncino e barcollando in avanti, riuscendo ad appoggiarsi contro una palma. Sook compose il suo viso sottile in quella posa di falsa sicurezza così favorita dai deboli di volontà. Finto coraggio per permetterti di convivere con il resto delle tue decisioni codarde. Se Thane non sapeva come così tanti incompetenti si ritrovassero a guidare gli altri, conosceva bene come i servili si ritrovassero bloccati a seguirli nei loro solchi.

      «Non ho paura», disse Sook, tenendo la schiena appoggiata al tronco della palma. «Ma non posso batterli da solo. È per questo che sono venuto a cercarti. Per come la vedo io, tutti su quest'isola devono fare squadra o moriranno».

      «Non moriremo comunque qui?» Thane indicò verso il muro di droni. «Mynx non ci lascerà mai andare via».

      «Sì, preferirei morire a modo mio piuttosto che con una pugnalata alla schiena, o con le viscere fatte esplodere».

      «Succede questo qui?»

      «Ho visto anomalie morire in più modi di quanti credessi possibili». Sook rabbrividì. «Hai bisogno di amici per sopravvivere qui. Altrimenti, qualcuno che non conosci ti si avvicinerà e ti farà esplodere in mille pezzi con gli occhi o qualcosa del genere».

      Un'immagine interessante e, qui, molto plausibile.

      Così tante armi rivolte le une contro le altre in questo momento. Se Thane potesse puntarle nella giusta direzione, unirle sotto un obiettivo specifico - diciamo, uscire da quest'isola - allora potrebbero benissimo attraversare il muro di droni. Tornare al mondo. Poi, con tutta la potenza di fuoco a loro disposizione, Thane potrebbe puntarle contro i Paragon e scatenarle. Proporre un modo diverso di governare il mondo, uno sostenuto dalla forza. Non l'autocrazia artificiale instaurata dai Paragon, ma una società guidata dall'impresa e dal libero flusso con Thane e le sue anomalie a fungere da confini.

      Le persone potrebbero spingersi fin dove le loro capacità lo permettevano. Non era questo l'ideale con cui Thane era cresciuto, ai vecchi tempi? Un ritorno, ma questa volta con guardrail potenziati dalle anomalie.

      «Tutto bene?» chiese Sook mentre si abbassavano per passare attraverso una cascata che si riversava da una sporgenza. A Thane non dispiaceva la fresca immersione, che riduceva i suoi vestiti già sporchi e tesi a degli stracci. «Sei silenzioso là dietro».

      «Sto riflettendo», rispose Thane, ma cercò di interrompere l'esercizio mentale. Già sentiva le ossa più deboli, i muscoli più sottili, e respirava più pesantemente di prima facendo passi più piccoli. «Quando raggiungeremo questa Void, cosa farà?»

      «Dipende dal suo umore, immagino», disse Sook. «Se è contenta, forse ci aggiungerà alla sua squadra ora che ti ho portato. Se non lo è, allora siamo morti».

      «Tu, forse».

      «Non credo che tu potresti batterla nemmeno», ribatté Sook. «Diventa pure grande quanto vuoi, ciò non le impedirà di farti un buco in testa».

      Quella minaccia sarebbe bastata. Thane poteva nutrire quella scintilla di rabbia per mantenersi forte, per andare avanti mentre il giorno scorreva e si avvicinavano sempre più al livello del mare. Già poteva sentire le onde lambire la spiaggia, e gli uccelli guizzanti più in alto sull'isola erano stati sostituiti da quelli più inclini a correre sul terreno. Ruscelli sparsi si erano formati in torrenti più considerevoli, che scorrevano mormorando verso la loro madre salata. Un posto bellissimo per iniziare la fine del mondo.
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      Un proiettile. Ecco cosa aveva causato la ferita di Calvin, un brutto squarcio che era riuscito a non perforare alcun organo mentre sfiorava il fianco dell'anomalia. Kat aveva sfruttato al massimo il suo kit di pronto soccorso, spalmando unguenti sulla ferita sanguinante e riflettendo se potesse ricucirla, prima di ricordarsi che stavano andando in ospedale. Aveva promesso a Gordon che sarebbe andata a prenderlo, e sebbene le necessità immediate di Calvin sembrassero più urgenti dell'essere una buona amica per un tracker altrimenti capace, perché non risolvere due problemi in una volta?

      «Non andrò in ospedale», disse Calvin, facendo un lavoro ammirevole nel nascondere il dolore nella sua voce.

      «Non fare lo stupido», disse Kat. «Sei tracciato. Ora sei nei registri della Paragon. Pagheranno loro».

      Calvin rimase in silenzio a quelle parole, mentre Kat sistemava della garza sulla ferita e la fissava con del nastro adesivo. Non era esattamente il trattamento medico ideale, ma quella soluzione avrebbe dovuto contenere la perdita di sangue fino a quando non fossero arrivati in centro. Aveva già fatto chiamare a Tap un pod usando il suo codice d'emergenza da tracker, uno strumento utile quando aveva bisogno di arrivare velocemente da qualche parte. Abusarne significava perderlo, ma finora Kat era riuscita a rimanere nelle grazie di Mynx. C'erano così tante regole e normative che i tracker dovevano seguire, ma Kat faceva questo lavoro da abbastanza tempo che la maggior parte le sembravano abitudini.

      Calvin, nel frattempo, non parlava. Se ne stava seduto sul letto a fissare il vuoto. Perso nei suoi pensieri, forse?

      «Tutto bene?» chiese Kat, allontanandosi da lui e iniziando a rimettersi i cappotti.

      «Sì, sto bene», disse Calvin, riportando lo sguardo su di lei. «È solo che... hai ragione. Posso vedere un medico. Non l'ho mai fatto prima, in realtà».

      Kat incurvò le labbra. «Per quanto posso vedere, hai ancora i tuoi denti e non sembri star morendo di qualche malattia».

      «Le famiglie affidatarie mi hanno aiutato all'inizio. Non è stato troppo difficile mantenermi pulito».

      «Non eri affatto pulito», disse Kat, poi barcollò quando Seeker le diede una testata contro le ginocchia. Il cane voleva uscire per un altro giro dell'isolato, una passeggiata che non sarebbe avvenuta adesso. «Andiamo, muoviamoci. Gordon ti odia già abbastanza, e non migliorerà se arriviamo in ritardo».

      «Gordon? È l'altro tracker che era con te?»

      «Quello che hai quasi ucciso? Sì. Sarà entusiasta di rivederti».

      
      Gordon, infatti, non sembrava affatto entusiasta di rivedere Calvin. Kat e l'anomalia ferita – Seeker, deluso, era stato lasciato a casa – avevano preso un pod fino al vasto complesso medico cresciuto attorno all'Università del Centro Medico di Chicago. Alimentati dalle iniezioni di fondi della Paragon e da anomalie con vari poteri rigenerativi, nuovi edifici erano spuntati come erbacce, ognuno che prometteva ai pazienti una cura completa per specifici mali, tutto garantito dai fondi della Paragon. Le capacità delle anomalie di cancellare tumori con un tocco o ristrutturare pelle e ossa come se si stesse modellando l'argilla, avevano fatto sparire le difficoltà dell'assistenza sanitaria. Ora l'attenzione si concentrava sull'aspettativa di vita e se la vera immortalità fosse a solo un'anomalia di distanza.

      Niente di tutto ciò significava che non potessi farti distruggere se sceglievi la battaglia sbagliata.

      Gordon non sembrava devastato come Kat lo ricordava, ma il tracker aveva perso peso durante la sua settimana di convalescenza, e aveva scambiato una sottile abbronzatura con il pallore di chi ha priorità diverse dalla cura della pelle. Gordon si era sistemato i capelli, però, ed era riuscito a indossare una maglietta e dei jeans firmati Paragon, dandogli un aspetto accettabile come qualcuno che apparteneva alla società invece che a una camera da letto.

      Gordon sedeva su una sedia nell'atrio principale, sotto un'imponente scultura che raffigurava Ippocrate – non l'antico greco, ma un'anomalia con lo stesso nome che poteva, come Gesù che trasformava l'acqua in vino, convertire un gruppo sanguigno in un altro con un tocco – la statua aveva le braccia aperte, un ampio sorriso, tutta benevolenza.

      Kat non aveva mai dovuto catturare queste anomalie, quelle con abilità gentili e benevole. Tutte le sue missioni la mandavano a caccia di assassini, rinnegati e vagabondi che rifiutavano di partecipare a un sistema che poteva produrre luoghi come questo. Tuttavia, considerando il probabile futuro fallimento epatico di Kat indotto dall'alcol, non poteva rimproverare troppo i miracoli medici. Era difficile lamentarsi quando potevi essere quasi congelata dall'interno e comunque sopravvivere.

      «Non è vero?» disse Kat, avvicinandosi alle spalle di Gordon, assorto in qualcosa sul suo Tama.

      «Cosa?» disse Gordon, girandosi a guardarla, illuminandosi con quel sorriso
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